
LA MUSICA NEL RISORGIMENTO 
A TRIESTE 

Un volume pubblicato recentemente da Rattaello Monterosso, as­
sistente del prof. Giusto Zampieri, docente di storia della musica alla 
Università di Pavia - volume che s'intitola La Musica nel Risorgimento 
e fa parte della col-lana •Problemi del Risorgimen/o, - por ta un indi­
scutibile apporto agli studi della storia dell'opinione pubblica, in quanto 
si sofierma specificamente sull'influsso che la musica ha avuto nella 
nazione la quale viveva il suo storico dramma aspirando a-ll'indipen­
denza ed alla libertà. 

Ma non per questo vogliamo soffermarci su queste colonne par­
lando del libro del Monterosso, bensì per ricordare che in questa storia 
della musica Trieste, la Venezia Giulia tutta, la Dalmazia italiana han- ~ 
no la loro parte. Certo che il Monterosso non fa cenno alle rappresenta-
zioni a Trieste delle opere verdiane. Chè a Trieste il Verdi non tenne 
a battesimo se n on una sola sua opera-, il Corsaro, nell'ottobre 1848, 

·e fu un battesimo seguito da morte immediata, -la «prima» di Trieste 
fu la primà e l'ultima dell'opera, che fu poi del tutto dimenticata. Nè 
era il ca.so che il nostro autore si' soffermasse su altre esecuzioni, che 
venivan dopo trionfi e manifestazioni patriottiche ardenti in città della 
importanza di una Milano, di una Roma, di una Napoli, per quanto 
non si possa neanche pensa-re che, per esempio, l'esecuzione dei -Lom-
bardf alla prima crociata fatta a Trieste sul principio di un cmno quale 
il '47, non abbia cscossi e inebriati» i petti dei triestini col suo famoso 
coro «O Signore dal tetto natio». Non era il caso infine di pa-rlare d i 
un episodio musicale quale l'opera del triestino Carlo Liekl, La Disfida 
di Barletta che, rappresentata al nostro teatro massimo nel 1848, prima 
ancora della rivoluzione di Parigi, aveva entusiasmato non solo per la 
trama., ma specialmente per il coro che diceva: «O ·mustri che foste, 
dall'urne sorgete - venite -le glorie dei vivi a mirar.» 

S'intrattiene invece, il Monterosso, su cose ,nostre, nel paragrafo 
«L'irredentismo giuliano negli inni e nelle poesie patriottiche», e ricorda 
l'inno . a Oberdan, l'inno a San Giusto, l'inno della Lega Nazionale, la 
canzone popolare triestina «Al putel apena nato», la zaratina «Se ciuda 
in tel late - Sto sì co se nasse», la goriziana «Gorizia per quatro caladi 
de Plava•, e via di seguito. Ma questo paragrafo dice cose troppo note 
a noi giuliani, per cui non c'intratteniamo più oltre. 

Invece ricorderemo un significativo accenno a Pacifico V alussi, 
friulano di nascita ma triestino d'elezione. Questo si riferisce a l lavoro 
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La musica considerata quale · strumento di educazione sociq:le, pubbli­
cato negli anni 1854-55 sulla Gazzella MusjcaJe di Milano Qui il Valussi 
tenta di precisare gli effetti esercitati dalla musica su vari aspetti della 
vita degli uomini, per giungere a studiare l'effetto deHa musica nei canti 
di guerra e nei canti patriotticì. E' un metodo questo già altre volte 
usato dal Valussi ·per non i.ncadere nelle re ti della censura-,. ed eçJli 
stesso lo ha spiegato commentando alcune sue pagine scritte nella 
Favilla, ed H Fatterello l'ha messo in bel rilievo nel volume scritto sul 
famoso friulano: prendere le cose alla larga, parlare su questo e qu_ello, 
per giurigere poi su ciò che si vuol dire, a QÒ che è l'essenza .dello 
scritto, buttata là, in modo che non appaia in primo piano se no·n per 
chi sa capire. E qui il concetto fondamentale del Valussi è il' seguente: 

«La musica della piazza e · del campo, la musica che si associa 
alle solennità nazionali, che celebrano e rinnovano qualche grande 
momento storico, a cui s'attacca l'origine, la formazione, la rigenera­
zione, la vita di un Popolo, nutre in questo e rinfresca i-1 sentimento 
dell'unione, della forza, lo incita coll'entusiasmo ad opere generose e 
per certa guisa lo inizia., producendo in lui il movimento e trascinandolo 
in e,s·so colla forza indomabrle d'un torrente.» 

Quindi: «Sia una musica nazionale o di trionfo, od una musica 
che accompagni o ricordi le grandi solennità del lavoro, o le storiche 
di qualunque genere, ci vorrà sempre qualcosa., che· non lasci cadere, 
ma che sostenga il sentìmento popolçrre e l'azione e se la musica, che 
è moviment,o, _ contribuisce la sua parte a destare, a mantenere, a diri­
ge-re l'azione dei Popoli, chi è che voglia nega.re la potenza educatrice 
di quest'arte?» 

Queste le parole del Valussi. Cui il Monterosso aggiunge il se­
guente commento: 

«Più chiaramente di così non si poteva parlare, a Milano! Questa 
volta, non è possibile che l'autore non scrivesse con intenzione. Troppo 
egli insiste su parole apparentemente vaghe ed indete-nninate come «mo­
vimento», «azione», e sull'efficacia della musica in tali «movimenti» ed 
in tali «azioni». Pure intenzionalmente l'autore dovette disseminare que­
ste righe nel corso di una lunga serie di articoli, perchè più facilmente 
passassero inosservati a chi non doveva notarle.» 

Altra cara e vecchia conoscenza della famiglìa della Favilla, che 
incontriamo in questo volume, è Francesco Dall'Ongaro, l'amico del Va­
lussi e triestino d'elezione pure lui. E non lo incontriamo solo pef i suoi 
celebri stornelli politici, vivi ancor oggi per i loro versi, morti per la mu­
sica di cui mediocri musi.cisti dell'epoca li rivestirono. Lo incontriamo 
pure per una polemica musicale: il Dall'Ongaro, sull'Halia Libera di 
Milano (era qÙesto l'organo dell'editore Francesco Lucca, che nel ql,].a­
rantotto aveva mutato nome chiamandosLprima Italia Musicale) il 9 apri­
le dell'anno della rivoluzione si lamentava che nessuno dei numerosi 
inni popolari meritasse veramente di chiamarsi popolare. Dato che la 
botta andava al Riccordi che aveva pubblicato molti di ta1i inni ed era 
edìtore della Gazzetta Musicale già menz-ionata, ne nacque una polemica. 
Il Dall'Ongaro aveva presentato, quale esempio di popolarità, un suo 
inno, dal titolo «Cicerovacchio». La Gazzetia dal canto suo tacciò tale 
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inno di volgarità. Volgarità e popolarità non sono la stessa cosa, la mu­
sica che deve contribuire aUa vittoria, dice la Gazzetta Musicale per 
bocca di Bollcheron, dev'essere nobi"le, concitata, guerresca, non bassa 
e triviale, non molle e danzante, 

Infine, altra figura nostra che incontriamo in questo volume, è il 
triestino Leone Fortis, direttore a Milano del Pungolo, quando nel novem­
bre 1861, andò ivi in scena La battaglia di Legnan,:, di Giuseppe Verdi, 
la cui prima s'era avuta a Roma nel gennaio 1849. La critica del Fortis 
- che si firmava allora con il pseudonimo di Doti. Verità - è definita 
dal Monterosso brillante .e sostanziosa, e tale infatti ci sembra. Dunque, 
dopo d'aver osservato che «la musica della Battaglia di Legnano non è 
certo la migliore fra quella di Verdi» osserva: 

«Sarebbe un curioso studio per la critica d'indagare le ragioni 
per cui i grrmdi e "robusti ingegni quando si accingono a fare dell'atrualità 
in arte - e non importa il come,,in prosa, in versi o in musica - fal­
lirono completamente. 

«Le due rivoluzioni italiane passarono senza un CClilto che le rias­
swnesse, e se la rivoluzione Francese ebbe la Marsigliese, è da notare 
ch'essa non sgorgò dalla fantasia d'un artista, ma baJzò dal cuore agi­
tato d'un proscritto.» 

Perchè tutto questo? Perchè ,l'arte ha bisogno dell'avvenire o del 
p:.rssarto per ispirarsi», mentre «il presente l'affama. sempre e la sottaca» 
Il Fortis dice che il· fremito della rivoluzione italiana lo si sente più, in 
Verdi, nel Nabucco e nei Lombardi, scritti quando la rivoluzione era 
latente, crinchiusa negli animi, costrena nelle aspirazioni» , che non nella 
Battaglia di Legnano, scritta nel 1849, ,quando la Rivoluzione era al 
suo colmo, e dalle aspirazioni tradotta ai fatti». 

Poi il Fortis dice che Verdi, dal '49 in poi fece con la musica del­
la politica, come gli altri la politica J.a facevano con la letteratura e l'umo­
rismo, non cercò più .:un soggetto di attualità per rendere estrinsecati 
nelle azioni que' sentimenti che aveva indovinati sì meravigliosamente 
quando erano rinchiusi neìl' anima del suo pubblico», non cercò e forse 
non cercherebbe più «appunto perchè la sua Battaglia di Legnano lo 
convinse che, non si può fare ad un tempo dell'arte e dell'attualità• . 

H Monterosso, quindi, a commento delle -parole del Fortis, osserva: 
«Questa critica ottocentesca è una delle poche, come si vede, che espri­
ma concetti di costrutto assai sostanzioso, e in gran parte accettabili 
anche oggi.» 

Ed ora concludiamo anche noi, non sul volume del Monterosso, 
ma sulle spigolature qui presentate. E le nostre- conclusioni sono che 
se è imporiante l'apporto che la Venezia Giulia ha dato alla musicd 
del Risorgimento (intesa semp!e come creatrice d'opinione pubblica) con 
inni e canzoni, non meno importante è l'apporto dato da alcuni uomini 
insigni, triestini per nascita o per elezione, in ogni modo formatisi cultu­
ral°:ente e psicoloçrkamente per gran parte a Trieste, i quali hanno po­
sto ,1 loro _problemi inquadrandoli in una visione ampia, ben superiore 
al .hmite ristretto del comune o della regione. 
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Per quanto concerne la vita triestina fom_e troppo spesso si esa­
gera parlando del suo «particolarismo~, inteso qual-e particolarismo di 
o::rmpanile. Forse sarebbe ora di rivedere certe posizioni cristallizzate. 
Lo spirito di campanile è stato sempre sentito un po' dappertutto con 
certe sue visioni limitate che sono per la loro parte deleterie, ma g_ua i 
se l'aver rh;contrato di siffatti particolari,smi portasse a generalizzare: 
nePpur Roma si salverebbe! E' vero invece che in ogni città accanto 
a coloro che hanno una v isione soverchiamente ristretta ci sòno coloro 
che hanno visioni ampie, accanto a chi ha capacità modeste c'è chi 
ha delle capacità ma ggiori. Trieste in questo non dilierisce dalle al tre 
città italiane, ed anche in q uesta rapida scorsa attraverso -la pagine 
del Monterosso ci sembra di vedere come i suoi figli abbiano saputo 
agire in ambito nazionale, dando alla nazione l'apporto del loro im• 
pulso nell'evolversi della s toria, susci tando sentimenti, come fece il Dal­

.l'Ongaro, o facendo d ei rilievi di carattere concettuale, che superavano 
di gran lunga l'orizzonte del campanile per essere sos.tanzia1mente na • 
zionali ed umani. 

Giuliano Gaela 


